
B
arbara Valmorin è una di quelle
attrici che se non ci fossero biso-
gnerebbe inventarsele. Ma è an-
cheuna donna volitiva, caparbia,
intelligente, pronta a battersi per
lecose incuicrede,apartiredal te-
atro che è il grande amore della
sua vita. Eppure anche lei, che ha
ricevuto premi, che ha percorso
sullascenaitalianaunlungocam-
mino accanto ai maggiori attori e
aipiùgrandiregisti,viveconama-
rezza e rabbia l'oggi della nostra
scena. Ovvio che sia così visto
che per Barbara, come per quelli
della sua generazione, il palcosce-
nicoè davveroun mondo e le sue
amarezzeelesuegioieavrebbevo-
glia di raccontarle proprio lì. Ma
oggi volere non vuol dire potere.
Laprendoalla lontanae lechiedo
se anche per lei, oggi, fare teatro,
essereattricesiaunmaledettome-
stiere. Sta un po' in silenzio: se
non parlassimo per telefono mi
guarderebbe dal sotto in su, alla
sua maniera… Dice: «è un male-
dettomestiereperchéticatturain-
dissolubilmente nel cuore e nella
testa e non te ne liberi più. A me
pareunaspeciedipsicoanalisi dei
poveri, dove vedi la tua anima
spiaccicata in palcoscenico inve-
ce che sul divano. Ma è la mia vi-
ta da molto tempo. E pensare che
a 13 anni volevo fare la ballerina,
ma portavo di nascosto i tacchi a
spillo, mi sono stortata i piedi e
addio danza».
D'accordo, ma non è
maledetto solo per questo,
immagino…
«Beh no, è maledetto perché
nondàsicurezza.Unavolta l'ave-

vi, il mestiere e avevi i riferimen-
ti e i compagni. Oggi ti guardi in
giro e vedi che moltissimi, se
non proprio tutti, sono nemici
non solo del teatro ma anche
dell'arte, della conoscenza… e
noi siamo lì con un pugno di
mosche in mano».
Però tanti giovani affollano
le scuole di teatro. Forse c'è
un po' di speranza nel
futuro, non credi?
«Qui tocchi un brutto tasto. I gio-
vani libuttanoa fare fictionenoi,
che giovani non siamo più, ci
hanno rottamato. Il ministro Fer-
rero dovrebbe impiegare, noi so-
pravvissuti, a tempo pieno in tea-
tro come un'assistenza, un sup-
porto perché sappiamo ancora,
peresempio,checosaèunaquin-

ta. Oggi invece un teatro stabile
anche se fa spettacoli con una di-
stribuzione numerosa prende i
giovani, che costano meno, ma
quasimaiuno-perdire -di45an-
ni che sa le cose e può comunica-
re la sua esperienza. Così ti capita
che parli con questi giovani, che
presadall'entusiasmocitiLillaBri-
gnone e Sarah Ferrati e questi ti
chiedonochisono…Madoveèfi-
nito il senso della memoria, della
storia, il legame con quello che
siamo stati così importante se si
fa questa professione? Molti gio-
vani, per fortuna non tutti, vo-
gliono fare soldi subito, andare a
Porta a Porta o in qualche altro
contenitoredelgenere…No,no il
mondoèimpazzito…iparlamen-
tari non sanno chi è Mandela, la
Consob… Apro le televisione e ti
vedoBerlusconi inpiazzaemivie-
neinmente l'ImbianchinodiBre-
cht.C'èdichepiangere. Intendia-
moci anche Prodi non è che mi
faccia impazzire, ma alme-
no…Comevuoichenonnerisen-

ta il teatro con il mondo attorno
che si ritrova… Così succede che
artisti come Massimo Castri non
abbiano una casa e che un giova-
ne di qualità come Valter Malosti
abbia faticato assai per farsi largo
come merita. Se i maestri latita-
no,vaia teatroerischidiannoiar-
tie semprepiùdifficilmentequel-
lo che ti viene dal palcoscenico ti
prendela testaperpoiscenderti fi-
no al cuore. A me Ronconi ha in-
segnato proprio questo ed è que-
sto che cerco».
E allora come reagire a
questa situazione senza
santi in paradiso e contando
solo su se stessi?
«Mi sento un po' in fermo biolo-
gico:sto lì, inacquario,comeipe-
sci.Senecadicevachementretut-
todipendedaglialtri il tempo, in-
vece, dipende da noi. Cerco di
mettere a frutto il mio, provando
afare lecose incuicredo,metten-
domi alla ricerca di soldi, magari.
Èdifficile fareprogetti.Ma amar-
zo, al Nuovo Teatro Colosseo di

Roma, con le due lire che ho tro-
vato farò un testo che un attore,
Paolo Musio, ha scritto per me e
che si intitola Renata contro vento.
E alla fine del 2007, al Metastasio
diPrato,conCristinaPezzolieAl-
viaRealedaremovitaaunproget-
to al quale sto lavorando da due
anni e mezzo: mettere in scena
un testo di Magda Szabo (La por-
ta), una scrittrice ungherese che
se ne è andata via dall'Ungheria
dopo i fatti del 1956».
Qualcosa si muove dunque.
E anche in cinema hai avuto
le tue soddisfazioni…
«Sì, per esempio nel film di Sor-
rentino L'amico di famiglia dove
sonounanonnachegiocaabin-
go che finisce nel cerchio dell'
usura, dal quale riesce a liberarsi
grazie a una gran vincita. Ma ho
girato anche altri film di cui so-
no contenta come Le vecchie di
Segre, per esempio. Nel cinema
hounsolorimpianto:averdetto
dinoaFassbinderche,vedendo-
mia Parigi inXX di Luca Ronco-

ni, dove facevo una nazista con
le volpi, mi voleva a tutti i costi
per Il matrimonio di Maria Braun.
Ma io ero affascinata da Ronco-
ni e volevo rimanere con lui.»
Mi sbaglio o vivi malissimo il
tempo presente?
«Comevuoi che viva questa fuga
collettiva dal presente, questa as-
soluta mancanza di aggregazio-
nevera dove ognunoè impegna-
to nel suo piccolissimo «affare»
quotidiano? Oggi sembra conti-
no solo internet, l'i-Pod, la tv. Ma
dove è andato il pensiero? Intan-
to però ci sono molti bravi attori
disoccupati e pochi cosiddetti di-
vi, che vengono da chissà dove,
con compensi stratosferici, pom-
pati dagli uffici stampa… Allora
quando tocco proprio il fondo,
mi guardo la cassetta dei funerali
di Berlinguer: mi commuove
quella gran massa di persone di-
verse, quel senso di appartenen-
za… poi vado a dormire sotto la
mia coperta che ha disegnato
una bella falce e martello…».

R
iprende il titolo dal forte
dramma di Peter Weiss,
noto anche in Italia,

L’istruttoria, che Claudio Fava
ha ricavato dagli Atti del proces-
so in morte di Giuseppe Fava, va-
loroso giornalista e scrittore
(Pippo per gli amici, e padre di
Claudio), assassinato da sicari
della mafia il 5 gennaio 1984,
dinanzi alla sede dello Stabile
di Catania. Due soli attori in
campo, nel sobrio, intenso
spettacolo (poco più di sessan-
ta minuti la sua durata), che,
dopo aver toccato varie città,
ha replicato per qualche sera a
Roma, nello spazio decentrato
dell’India.
Là,nel lavorodiWeiss, sievoca-
va l’orrore dei lager nazisti.
Qua, nell’odierna occasione,
sono in causa le nefandezze
del nostro mondo postbellico,
e il coraggio di chi vi si oppone
a rischio della propria vita.
Claudio Gioè e Donatella Fi-
nocchiaro danno dunque cor-
po e voce a magistrati, avvoca-
ti,cronisti, editori,parenti stret-
ti, amici e sodali, testimoni va-
riamente attendibili, gente di
vario conio, disponibile al ruo-

lo di manutengoli del crimine
o di «collaboratori di giustizia»
(e viceversa). La sperimentata
regia di Ninni Bruschetta scan-
disce e ordina movimenti e re-
citazione; mentre un piccolo,
agguerrito gruppo musicale, i
Dounia, dà all’insieme un tim-
bro dolente o irridente.
Oggi sovrabbonda, nel pro-
muovere cose di teatro, l’uso
del termine «evento», ma
quando ci vuole ci vuole. La
composizione e l’allestimento
di questa Istruttoria costituisco-
no un episodio non marginale
in una stagione di prosa, anco-
ra ai suoi inizi, che comunque
si annuncia scarsa di effettive
novità: ne sia lode al regista e
agli interpreti, di cui si son già
annotati i nomi, e agli altri
compartecipi dell’impresa, alla
quale si augura una duratura
esistenza.Citiamoin particola-
re Mariella Bellantone, che ha
disegnato una scenografia agi-
le quanto pertinente, Metella
Raboni (sua la firma degli ap-
propriati costumi), nonché,
s’intende, Maurizio Puglisi ,
produttore.
Si parla ancora molto di «tea-
tro civile», vi si dedicano rasse-
gne e iniziative diverse; sebbe-
ne, poi, di tale attributo possa
fregiarsi tutta la drammaturgia
degna di riguardo, dalla notte
dei tempi. Questo di cui vi ab-
biamo riferito ne rappresenta,
certo,unvalidoesempio. Icalo-
rosi consensi tributati all’Istrut-
toria dal pubblico romano, in
aggiuntaa quelli già raccolti al-
trove, sonouna lampante con-
fermadella bontà del progetto,
e della sua realizzazione.

■ di Aggeo Savioli / Roma

TEATRO Decine

d’anni di palco. Pro-

fessionalità e stima ga-

rantite. Ma Barbara è

stanca di questi tempi

che mortificano l’arte,

le capacità e il teatro

stesso. Dove troppo

spesso c’è la noia...

■ di Maria Grazia Gregori

«I giovani li
buttano nelle
fiction tv, e non
sanno che fare
di noi che non
siamo giovani»

Due soli attori
danno voce a
chi rischia e
sfida i criminali
E sono davvero
efficaci

Valmorin: «Noi attori di teatro rottamati»

IN SCENA

TEATRO Dall’omicidio di Giuseppe Fava

Questa «Istruttoria»
è un processo al cuore
delle nefandezze mafiose

Barbara Valmorin
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